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In primo piano una baia greca, a metà un isolotto nordmacedone, sullo sfondo le coste albanesi. Questa sì 

che è l'Europa, ragazzi! 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

1. Greci, Albanesi e Slavi nel XVI secolo 

21 luglio 

 

Un mio amico italoalbanese, Virgilio Avato, persona dotta quindi trilingue (gli italoalbanesi colti sanno an-
che il greco, la loro lingua liturgica), mi ha fatto conoscere questo straordinario documento. In questo post 
ǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ǇǊŀǘƛŎƛ ǇǳōōƭƛŎƻ ǎƻƭƻ ƭŀ Ŧƻǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ ma me ne sono procurato la versione integrale, di cui darò 
ƴƻǘƛȊƛŜ ŀ ŎƘƛ ƳŜ ƭŜ ŎƘƛŜŘŜǊŁΦ Lƴ Ŝǎǎƻ ƛ /ƘƛƳŀǊƛƻǘƛΣ Ŏƛƻŝ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ Ŏƻǎǘŀ ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΣ ƻ 
ŘŜƭƭΩ9ǇƛǊƻ ǎŜǘǘŜƴǘǊionale, se lo preferite, offrono al Papa Gregorio XIII (quello del calendario gregoriano, tanto 
per capirci) di sottomettersi alla Chiesa cattolica. Non è una scelta religiosa, ma politica. Si faranno cattolici 
se il Papa convincerà Filippo II, re di Spagnŀ Ŝ Řƛ ƳŜȊȊƻ ƳƻƴŘƻΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǊŜ Řƛ bŀǇƻƭƛΣ ǎǳƭƭΩŀƭǘǊŀ ǊƛǾŀ ŘŜƭƭƻ 
Ionio, a un intervento armato contro i Turchi. Siamo nel 1581, sono passati dieci anni dalla battaglia di Le-
panto, e si aspettano che Filippo II, che aveva vinto per mare, venga a vincere anche per terra. In realtà il re 
aveva ben altri pensieri, ma il documento è di eccezionale interesse storico.  
bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ŝ ƛƴ ƎǊŜŎƻΣ ŜŘ ŝ ǊŜŘŀǘǘƻ ŀ /ƻǊŦǴ Řŀ ǳƴ ƭŜǘǘŜǊŀǘƻΣ aƛŎƘŀƛƭ !ǊƎȅǊƻǎΣ ƴŜƭ ŘƛŀƭŜǘǘƻ Ŏƻƭǘƻ ŘŜƭƭΩƛǎƻƭŀΣ 
Ƴŀ Ŏƻƴ ǳƴΩƻǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜ ŘƛǾŜǊǎŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ƻŘƛŜǊƴŀ όŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ƛ ƴƻƳƛƴŀǘƛǾƛ ǇƭǳǊŀƭƛ ƛƴ ʶˌ ŘƛǾŜƴǘŀno 
ʰʽˌύ ŎƘŜ ƭƻ ǊŜƴŘŜ ŀ ǇǊƛƳŀ Ǿƛǎǘŀ Řƛ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ ƭŜǘǘǳǊŀΦ L /ƘƛƳŀǊƛƻǘƛ ǎƛ ŘƛŎƘƛŀǊŀƴƻ DǊŜŎƛ Ŝ !ƭōŀƴŜǎƛΣ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ƴŜǎπ
suna voglia di distinguersi, perché insieme devono resistere ai Turchi e perché sono abituati a convivere. 
Lƴǎƛǎǘƻƴƻ ǎǳƭƭΩǳƴƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭƛΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ŎƻǎƜ ǊƛŎƘƛŀƳŀƴƻ ŎƘŜ ƴŜƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ bŀǇƻƭƛ ƛ DǊŜŎƛ Ŝ Ǝƭƛ !ƭōŀƴŜǎƛ 
convivono felicemente e usano la lingua greca per scrivere e per dire messa, così come vogliono fare anche 
ƭƻǊƻΣ ǇǳǊ ŀŘŜǊŜƴŘƻ ŀƭ /ŀǘǘƻƭƛŎŜǎƛƳƻΦ Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛƴ ǉǳŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ƴŜƭ wŜƎƴƻ Řƛ bŀǇƻƭƛ ŎΩŝ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ǊŜǇǊŜǎǎƛƻƴŜ 
della cultura greca, da cui scampano gli Albanesi, ma non i Romei, che scompaiono come popolo nella Puglia 
settentrionale, in Basilicata e nel Cilento; ma i Chimarioti non lo sanno, e credono che a Napoli si sia realizzato 
il modello in cui credono, e cioè che Greci ed Albanesi possano vivere insieme ed usare il greco come lingua 
liturgica e per gli interǎŎŀƳōƛΦ aƻŘŜƭƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘƻǎƛ ǳƴ ǇƻΩ ŀƭƭŀ Ǿolta nel medioevo e che durerà finché non 
ǇǊŜǾŀǊǊŁ ƴŜƭƭΩулл ƛƭ ƴŀȊƛƻƴŀƭƛǎƳƻΣ ŦƻƴǘŜ Řƛ ǎǘǊŀƎƛΣ ŜǎǇǳƭǎƛƻƴƛ Ŝ ƳƛƎǊŀȊƛƻƴƛΦ  
aŀ ŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΣ ƴŜƭƭŀ ǇŀǊǘƛǘŀ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ !ƭōŀƴŜǎƛ Ŝ DǊŜŎƛΦ bŜƭƭΩŜƭŜƴŎƻ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛ ŘŜƛ /ƘƛƳŀǊƛƻǘƛ ŎƘŜ 

aderiscono alla supplica al papa oltre a tanti nomi albanesi e greci ci sono diversi nomi prettamente slavi. Gli 
{ƭŀǾƛ ǎƻǘǘƻǎŎǊƛǾƻƴƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀŎŎƻǊŘƻ ŎƘŜ ǇǊŜǾŜŘŜ ƭŀ ǎƻǘǘƻƳƛǎǎƛƻƴŜ ŀƭ ǇŀǇŀ Ŝ ƭΩǳǎƻ ŘŜƭ ƎǊŜŎƻ ŎƻƳŜ ǇǊƛƳŀ ƭƛƴπ
gua. Ma non è tutto. Nel documento si nominano le regioni vicine che si solleverebbero in armi se Filippo 
ǾŜƴƛǎǎŜ ŀ ǇƻǊǘŀǊŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƛ ¢ǳǊŎƘƛΦ LƴƴŀƴȊƛǘǳǘǘƻ ƭŀ aƻǊŜŀΣ ƻƎƎƛ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀ tŜƭƻǇƻƴƴŜǎƻΣ ŘƻǾŜ ŘƻǇƻ 
ƭŀ tŜǎǘŜ bŜǊŀ ŎΩŜǊŀ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜ ƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭōŀƴŜǎŜΣ Ŝ Ǉƻƛ ƭŀ aŀŎŜŘƻƴƛŀΦ 

Per Macedonia non dobbiamo pensare alle dispute attuali sul nome. È evidente che in questo discorso si 
parli dei territori a Nord dei Chimarioti. Kostandinos {ŀǘƘŀǎΣ ŦŀƳƻǎƻ ǎǘƻǊƛŎƻ ƎǊŜŎƻ ŘŜƭƭΩуллΣ ŎƘŜ ŎƻƳŜ ǘǳǘǘƛΣ 
ŀƭƭƻǊŀΣ ǎŎǊƛǾŜǾŀ ƛƴ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ƭƻ ǎǇƛŜƎŀ Ŏƻƴ ά!ƭōŀƴƛŜέΣ Ŝ ŎŜǊǘƻ ƛƭ ǇǊƛƳƻ territorio che viene in mente è la fascia 
Řŀ ±ŀƭƻƴŀ ŀ 5ǳǊŀȊȊƻ Ŝ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎŀ ŎŀǇƛǘŀƭŜ /ǊƻƛŀΦ 5ǳƴǉǳŜ ǇŜǊ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ǎǘƻǊƛŎƻ ƎǊŜŎƻ ŘŜƭƭΩулл ŝ ǇŀŎƛŦƛŎƻ ŎƘŜ ƛƭ 



nome Macedonia designi i territori a Nord della penisola greca anche quando non sono popolati da Greci. Ma 
esso non può comprendere solo Valona e dintorni. Non sappiamo fin dove arrivasse la Macedonia che il dotto 
!ǊƎȅǊƻǎ ŘƛŎŜ ǇǊƻƴǘŀ ŀ ǊƛōŜƭƭŀǊǎƛΣ Ƴŀ ŝ ǾŜǊƻǎƛƳƛƭŜ ŎƘŜ ƭŀ ǊƛǘŜƴŜǎǎŜ ǇŀǊǘŜ Řƛ ǳƴΩŀǊŜŀ ǇƛǴ ǾŀǎǘŀΣ ŎƘŜ ŘŀƭƭΩ!ŘǊƛŀǘƛŎƻ 
si estendeva verso Ochrida e Salonicco. Più o meno, il territorio a Nord della penisola greca, dai Monti Acro-
cerauni alla Valle di Tempe. Quindi, nel greco del XVI secolo ɾʰˁʶʵ˖˄ʾʰ ƛƴŘƛŎŀ ǳƴΩŀǊŜŀ ŀ bƻǊŘΣ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴπ
temente da chi ci abiti. Data la superiorità culturale del greco sulle lingue vicine possiamo essere certi che 
anche tra gli Albanesi, gli Slavi e i Valacchi ci fosse lo stesso uso. 

Il concetto geografico di MaceŘƻƴƛŀ ŜǊŀ ǾƛǾƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ƳƻŘŜǊƴŀΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴƻƴ ŜǊŀ ŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀ ƴŜǎπ
suna realtà politica o nazionale (idea che del resto doveva ancora svilupparsi). Ci si poteva dire Macedoni 
alludendo alla regione, senza che a nessuno venissero in mente le assurdità che si sono sentite da parte 
ǎƭŀǾƻƳŀŎŜŘƻƴŜΣ ŘƻǾŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ŎŜǊŎŀǘŜ ƻǊƛƎƛƴƛ Řƛ ǳƴΩƛƳǇǊƻōŀōƛƭŜ ƴŀȊƛƻƴŜ ƳŀŎŜŘƻƴŜ ǇǊŜƴdendo a prestito le 
origini altrui, e da parte greca, dove si è sostenuto con antistorica arroganza che gli Slavi della Macedonia 
non si fossero mai chiamati Macedoni, se non dopo una certa riforma federale voluta dal Maresciallo Tito, e 
dovessero cambiare nome. Assurdità ancora più grave, che per anni ha portato antipatia alla Grecia e che ha 
dilatato per reazione le tesi opposte slave, fino ŀƭƭΩƛƴǾŜǊǎƛƻƴŜ Řƛ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŎƘŜ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ǉǳŀƭŎƘŜ ŀƴƴƻ ŦŀΣ ŎƘŜ 
ha permesso alle parti di iniziare a parlarsi, e permette adesso a un osservatore di proporre alcune riflessioni 
sugli equivoci da chiarire e le fratellanze da ripristinare. 

La mia prossima riflessione sarà sugli equivoci balcanici, cominciando da quelli slavi. Ma ce ne sarà per tutti. 

  



2. A caccia di Re Perseo e di Marco Polo 

22 luglio 

 

vǳŀƭŎƘŜ ŀƳƛŎƻ ƎǊŜŎƻ ŎŜ ƭΩƘŀ Ŏƻƴ ƳŜ ǇŜǊŎƘŞ Ƙƻ ŎǊƛǘƛŎŀǘƻ ƭŀ ǇǊŜǘŜǎŀ Řƛ ǇǊŜŎƭǳŘŜǊŜ ŀƎƭƛ {ƭŀǾƛ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ aŀŎŜπ
donia, ma a mia discolpa racconterò che quando lavoravo al Ministero per i Beni Culturali ho partecipato alla 
repressione di un loro tentativo di appropriarsi di memorie greche, e più precisamente del re Perseo. È la 
prima volta che ne parlo, perché ormai, a tanti anni dai fatti, e in una situazione politica del tutto mutata, 
non ci sono più quelle ragioni di riservatezza di ufficio che prima mi vincolavano.  
tŜǊǎŜƻ Ŧǳ ǊŜ ŘŜƭƭŀ aŀŎŜŘƻƴƛŀΣ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊŎƘŞ ŀǾŜǾŀ Ŧŀǘǘƻ ǳŎŎƛŘŜǊŜ ƛƭ ŦǊŀǘŜƭƭƻ 5ŜƳŜǘǊƛƻΦ Cǳ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǊŜΣ ma 

non morì in battaglia, come deve fare un re e come fece, ad esempio, Costantino XI nel 1453. Pianse davanti 
al comandante romano, Emilio Paolo, e chiese salva la vita per sé e per i suoi figli. Fu accontentato, e relegato 
ad Alba Fucens, nelle montagne ŀ ǳƴ ŎŜƴǘƛƴŀƛƻ Řƛ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řŀ wƻƳŀΣ ŘƻǾŜ ŎΩŜǊŀ ǳƴ ƭǳƻƎƻ Řƛ ŎƻƴŦƛƴƻ ŘŜǎǘƛπ
nato ai pochi re sconfitti che i Romanƛ ƴƻƴ ƳŜǘǘŜǾŀƴƻ ŀ ƳƻǊǘŜΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Ŧǳ {ƛŦŀŎŜ ǊŜ Řƛ bǳƳƛŘƛŀΣ ƭΩǳƭǘƛƳƻ .ƛǘǳƛǘƻ 
re degli Alverni. Perseo vi passò i suoi ultimi anni e vi morì nel 166 a.C. Il figlio rimase a guadagnarsi di che 
campare ad Alba Fucens. Personaggi da dimenticare. 

Poco più sotto passava la via Tiburtina Valeria, lungo la quale molti anni dopo furono eretti alcuni mausolei. 
¦ƴ ǇƻΩ ŀƭƭŀ Ǿƻƭǘŀ ǎƻǊǎŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀ ŎƘŜ ǳƴƻ Řƛ essi fosse la tomba di Perseo, malgrado che questi fosse molto 
più antico e fosse stato sepolto come la gente comune e non certo come un re. Leggenda senza importanza, 
finché un bel giorno del 2008 o giù di lì non arrivò alle orecchie di una TV di Skopje. Partì una troupe, filmò il 
mausoleo, in realtà un rudere informe, vi fece mettere un cartello, strinse amicizie con i paesani ospitali e se 
ne tornò a casa. Tempo dopo mi arrivò al ministero la richiesta di scavare la tomba di Perseo, recuperare le 
ossa reali e ς udite udite ς traslarle a Skopje! Come se fosse possibile scavare un rudere come quello e trovarvi 
ǇǳǊŜ ǳƴƻ ǎŎƘŜƭŜǘǊƻ Řŀ ǘǊŀǎƭŀǊŜΗ tŀǊǘƜ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǊƛƳǳƻǾŜǊŜ ǉǳŜƭ ŎŀǊǘŜƭƭƻΦ !ƭŎǳƴƛ ƎƛƻǊƴŀƭƛǎǘƛ ƭƻŎŀƭƛ ǎŎǊƛǎǎŜǊƻ ŎƘŜ 
si erano intromesse le autorità greche, ma vi svelo un segreto. Non sono state loro, sono stato io! 
5ŀ {ƪƻǇƧŜ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ǇƛǴ ƛƴǎƛǎǘƛǘƻ Ŝ ŎƛƼ Ƴƛ Ŧŀ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ƴƻƴ ŦƻǎǎŜ ŘŜƎƭƛ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛ ƭƻŎŀƭƛΣ a 

quanto so rispettabilissimi, ma di qualche burocrate che voleva farsi bello, nel momento in cui partiva il folle 
progetto di Skopje 2014, in cui un mausoleo con le spoglie di un re non ci sarebbe stato niente male. Il pro-
getto Skopje 2014 è stato una sciagura, la costosa monumentalizzazione di una città di provincia, e sarebbe 



bene che i Greci lo conoscessero per capire quel che ha passato la Macedonia. NŜ ǇŀǊƭŜǊƼ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǾƻƭǘŀΦ 
!ŘŜǎǎƻ ōƛǎƻƎƴŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭΩŀǇǇǊƻǇǊƛŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ƳŜƳƻǊƛŀ Řƛ tŜǊǎŜƻΦ /ŀǇƛǎŎƻ ŎƘŜ ƛƴ ǳƴ ǇǊƻƎǊŀƳƳŀ Ƴƻƴǳπ
mentale come Skopje 2014 tutto potesse servire, ma Perseo non è un personaggio glorioso come Filippo o 
Alessandro. Era un usurpatore, fratricida, avido e vigliacco. Trattato con disprezzo in vita e in morte. Perché 
rivendicarne le spoglie? 

Perché in quella che io chiamo ottica balcanica non si deve buttare niente. Tǳǘǘƛ ƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ǎƻƴƻ ǎǘati 
sballottati avanti e dietro e hanno un cattivo rapporto con la loro storia. La storia delle genti si confonde con 
quella delle regioni. Pare una sciocchezza, e forse in termini di materialismo storico lo è, ma in queste condi-
zioni questi popoli avvertono il bisogno di rinforzare le loro radici, di dare argomenti alle maestre per spiegare 
ai bambini che fanno parte di un popolo glorioso che ha una storia, ed avendo una storia ha ragione di esi-
stere. E quando queste radici non ti bastano, ne crei altre.  

Intendiamoci, tutti si appropriano dei meriti altrui. Noi Italiani chiamiamo Luigi Negrelli quello che nel 
mondo è conosciuto come Alois Moldelbe, o per esteso Alois Negrelli Ritter von Moldelbe, ingegnere proget-
tista di strade e ferrovie, e, in parte, del Canale di Suez, che fece di tutto per essere Austriaco e non Italiano, 
e ci riuscì, ma nacque Luigi Negrelli: è sbagliato ma si può capire. LΩŀǇǇǊƻǇǊƛŀȊƛƻƴŜ ōŀƭŎŀƴƛŎŀ, invece, di norma 
disprezza la storia: lo dimostra un piccolo episodio, in cui qualcuno in Croazia ha cercato di strapparci una 
gloria nazionale come Marco Polo. 

Marco Polo fu catturato dai Genovesi nella battaglia di Curzola nel 1298. Ne hanno dedotto che stesse lì 
per difendere i suoi interessi, e che quindi fosse Curzolano. Logica zoppicante. Da Curzolano a Croato il passo 
è breve, dato che Curzola oggi è Croazia. In realtà Curzola fu uno dei maggiori centri della resistenza italiana 
alla penetrazione slava voluta dal governo Austroungarico nella seconda metà ŘŜƭƭΩуллΣ Ŝ Řƛ /Ǌƻŀǘƛ ƴŜƭ ·LLL 
ǎŜŎƻƭƻ ƴƻƴ ŎŜ ƴΩŜǊŀƴƻΦ Al massimo nella Dalmazia meridionale si erano affacciati i Serbi. Gli storici veri di 
ŜƴǘǊŀƳōƛ ƛ ǇŀŜǎƛ ƭƻ ǎŀƴƴƻΣ Ƴŀ ƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ ŘƛƳƻǎǘǊŀ ŎƻƳŜ ǎƛŀ ŦŀŎƛƭŜ ƛƴǾŜƴǘŀǊǎƛ ŀƴǘŜƴŀǘƛΣ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ƴŜƛ ǇŀŜǎƛ 
dalla storia difficile, come quelli della ex Jugoslavia. E nella repubblica slava di Macedonia, che neppure voleva 
ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ WǳƎƻǎƭŀǾƛŀ Ŝ Ŧǳ ƛƴ ǳƴ ŎŜǊǘƻ ǎŜƴǎƻ ŎƻǎǘǊŜǘǘŀ ŀƭƭΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀΣ ƭŀ ŦŀōōǊƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ Ƙŀ ŀǎπ
sunto un aspetto parossistico, di cui il paese in realtà è stato vittima. So che alcuni amici greci sobbalzeranno 
a queste ultime parole, ma, anche se il punto di vista dei loro vicini è sbagliato farebbero meglio a cercare di 
ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊƭƻΦ !ƭƳŜƴƻ ŎŜǊŎŀǊŜ Řƛ ŎŀǇƛǊŜ ŎƻƳΩŝ ƴŀǘƻΦ 
  



3. UƴΩŀntica pugnalata alla schiena e altre mancanze di equilibrio 
 
23 luglio 
 
A prima vista questa riflessione sembra estranea alla questione macedone, ma non è così. Molti atteggia-

menti greci che a noi sembrano forzati, e che generano ritorsioni, nascono da alcune paure ataviche, della 
ŎŀǘŀǎǘǊƻŦŜ Ŝ Řŀƭƭŀ ŘƛǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁΦ aŀ ŎƘƛ ǎƻƴƻ ƛ DǊŜŎƛΣ Ŝ ŎƘŜ ŎƻǎΩŝ ƭŀ DǊŜŎƛŀΚ /ƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǎƛŀ ǳƴ ǇǊƻπ
blema è difficile da capire per noi Italiani: ǎŀǇǇƛŀƳƻ ŎƘŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ǘŀƭŜ ǇŜǊ ƛ ǎǳƻƛ ŎƻƴŦini naturali e che chi vi 
arriva ǇǊƛƳŀ ƻ Ǉƻƛ ŘƛǾŜǊǊŁ LǘŀƭƛŀƴƻΦ tƛǴ ƻ ƳŜƴƻ ǊŀƎƛƻƴŀ ŎƻǎƜ ƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊ ǇŀǊǘŜ ŘŜƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴπ
tale, tranne i Tedeschi, per i quali il vero confine non è il wŜƴƻ ƻ ƭΩhŘŜǊΣ Ƴŀ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀΦ : ƛƭ ǘŜŘŜǎŎƻ ŎƘŜ ƎŜƴŜǊŀ 
la Germania. Mommsen non si sentiva parte di una minoranza danese, né credeva che suo genero Wilamo-
witz appartenesse a una minoranza polacca. Tutti e due pensavano, parlavano e scrivevano in tedesco, e 
quindi erano Tedeschi, quali che fossero i loro avi. A noi viene da pensare che i Greci, i cui confini nei secoli 
sono stati estremamente ballerini, vadano identificati dalla lingua come i Tedeschi, ma non è così semplice. 
A livello popolare si preferiscono come elementi fondanti i confini, e persino la stirpe, malgrado la palese 
assurdità scieƴǘƛŦƛŎŀΦ !ƴŎƘŜ ƴƻƛ Ŝ ƛ ¢ŜŘŜǎŎƘƛ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƭƻ ŀōōƛŀƳƻ ŦŀǘǘƻΣ ǇŜǊ ƭΩƛƴŦƭǳǎǎƻ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ƴƻǘŜ ǎƻǾǊŀπ
ǎǘǊǳǘǘǳǊŜΣ ŜŘ ŀōōƛŀƳƻ ƳŜǊƛǘŀǘŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜǎƻ ǳƴŀ ƳŀȊȊŀǘŀ ǘŀƭŜ ŎƘŜ ŎŜ ƴΩŝ Ǉŀǎǎŀǘŀ ƭŀ ǾƻƎƭƛŀΦ L DǊŜŎƛΣ ƛƴǾŜŎŜΣ 
continuano a farlo. Spinti dalla paura della distruzione. 
¢ǳǘǘƻ ƻǊƛƎƛƴŀ ƴŜƛ ǇǊƛƳƛ ŘŜŎŜƴƴƛ ŘŜƭƭΩhǘǘƻŎŜƴǘƻΦ L DǊŜŎƛ ǎƻƴƻ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŀƛ ¢ǳǊŎƘƛ Řŀ tǊŜǾŜȊŀ ŀ ¢ǊŜōƛǎƻƴŘŀΣ ŀ 
ǇŀǊǘŜ ƭΩ9ǇǘŀƴŜǎƻ όŎƛƻŝ ƭŜ ƛǎƻƭŜ LƻƴƛŜ ǇƛǴ /ŜǊƛƎƻ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭΩ9ƎŜƻύ in mano agli Inglesi. Rimasti fuori dai 
rivolgimenti napoleonici Ŝ ŘŀƭƭΩƛlluminismo, che avrebbe permesso di digerire meglio la novità, vengono in-
ǾŜǎǘƛǘƛ ǘǳǘǘƻ ƛƴ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ Řŀ ƴŜƻŎƭŀǎǎƛŎƛǎƳƻ Ŝ ǊƻƳŀƴǘƛŎƛǎƳƻΣ ǉǳŀƴŘƻ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǎŎƻǇǊŜ ƭŀ DǊŜŎƛŀ ŎƻƳŜ ǎƛƳōƻƭƻ 
Řƛ ƭƛōŜǊǘŁ Ŝ Řƛ ōŜƭƭŜȊȊŀ ƛƴ ŎƻƴǘƛƴǳƛǘŁ ǘǊŀ ƭΩŀƴǘƛŎƻ Ŝ ƛƭ ƳƻŘŜǊƴƻΦ : con la Grecia antica negli occhi e nel cuore che 
i liberali di tutta Europa, da Byron a Santorre di Santarosa, vanno a combattere per liberare la Grecia mo-
derna, e spesso muoiono senza avere colto la differenza; ma i Greci, investiti da una miscela esplosiva di idee 
estranee alla loro tradizione, iniziano ad identificarsi con i discendenti diretti di quegli Elleni che avevano 
civilizzato il mondo, traendone anche la perversa conclusione che tutti i loro vicini fossero di stirpi meno 
nobili, da cui era meglio restare separati. 
Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƛ ƳƻǾƛƳŜƴǘƛ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛǎǘƛ ƎǊŜŎƛ ŜǊŀƴƻ ƴŀǘƛ Ŏƻƴ ǘǳǘǘΩŀƭǘǊŜ ǇǊŜƳŜǎǎŜΦ Lƭ ƭƻǊƻ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ŜǊŀ ǳƴƻ ǎǘŀǘƻ 
ŦŜŘŜǊŀƭŜ ŎƘŜ ǊŀŘǳƴŀǎǎŜ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ōŀƭŎŀƴƛŎŀΥ ƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ ŜǊŀ ƳƻǊǘƻ wƛƎŀǎ Fereos, il primo 
patriota greco, in realtà di origine valacca; un altro dotto valacco, Daniil Moschopoleanu, grecamente Mo-
schopolitis, nel 1794 aveva pubblicato un dizionario in 4 lingue, greco, albanese, valacco e bulgaro, teoriz-
zando, lui non Greco, la superiorità della lingua greca e il suo ǳǎƻ ǇŜǊ ƭΩŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜ ǇŀŎƛŦƛŎŀ tra tutti i popoli 
dei Balcani. Immaginate se gli avessero dato retta: quanti massacri spariti di colpo dai libri di storia!  
LƴǾŜŎŜ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ǊŜƎŀƭŀ ŀƛ DǊŜŎƛ ƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭΩŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀƭƭŀ ƴƻōƛƭŜ ǎǘƛǊǇŜ ŎƻƳŜ ƭƻǊƻ ǊŀƎione di essere. Tutti 
ƛ wƻƳŜƛΣ Ŝ ǎƻƭǘŀƴǘƻ ƭƻǊƻΣ ǎƻƴƻ 9ƭƭŜƴƛΦ 9ǎǎŀ ǇƛŀŎŜΣ Ƴŀ ŎΩŝ ǳƴ ōǊǳǎŎƻ ǊƛǎǾŜƎƭƛƻΦ bŜƭ муол Jakob Fallmerayer scrive 
la storia della Morea (che sta per tornare a chiamarsi Peloponneso). Sostiene che essa e le regioni limitrofe 
(in pratica ciò che stava per diventare il Regno di Grecia) era stata abitata per secoli da una maggioranza di 
Slavi (che in un primo tempo confonde con gli Albanesi, salvo a distinguere meglio sei anni dopo), che in parte 
si erano ellenizzati e in parte ancora no. Anni prima questa ellenizzazione nascente sarebbe stata vista come 
una tappa verso il sogno di Moschopolitis, ma ora che è nato il mito della stirpe degli Elleni la teoria, oltre 
tutto inserita in certe polemiche politiche del suo tempo, pare una pugnalata alle spalle a tutto il popolo 
greco. Ed è ancora intesa così, almeno dalla gente comune: ho trovato sul web la definizione: ʁ ˃ ʶʴʰ˂ˏˍʶˊˇˌ 
ʰ˄ʻ̫˂ ˂ʹ˄ʰˌ ̍ ˂̟  ˄̱ ˖˄ ʁ ˉˇ˔˗˄ (il più grande antigreco di tutti i tempi). In realtà Fallmerayer è ricordato come 
il primo che ha il merito di studiare la Grecia senza il filtro dei classici, ma in Grecia lo si condanna, radicaliz-
zando ƭŀ ǘŜǎƛ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Řƛ ǎǘƛǊǇŜ con ƭΩantichità, che pesa come una cappa nella cultura greca.  Lo si vede 
anche nelle piccole cose; faccio un esempio marginale, da archeologo. Un amico che partecipava a uno scavo 
a Lemno notava la delusione della gente quando spiegava che le testimonianze trovate non si riferivano ai 
Greci, ma ai Tyrrenoi, loro predecessori. Il fatto che questi poi fossero confluiti nel popolo greco arricchen-
dolo non importava: era una presenza non greca, dunque un disturbo. 

In queste condizioni è arduo condividere un nome come Macedonia con gli Slavi, o con chiunque altro, e 
qualsiasi cosa può essere letǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴΩƻŦŦŜǎŀΦ tŜǊƼ ƭΩŜǎŀƭǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǘƛǊǇŜ ŎǊŜŀ ǳƴŀ ƳŜƴǘŀƭƛǘŁ ŀƎƎǊŜǎǎƛǾŀ 
che non piace ai vicini, soprattutto a quelli che hanno già i loro problemi di identità nel mondo balcanico. 

https://www.aetos-apokalypsis.com/2017/03/oi-shmerinoi-ellhnes-den-einai-apogonoi-twn-arxaiwn.html
https://www.aetos-apokalypsis.com/2017/03/oi-shmerinoi-ellhnes-den-einai-apogonoi-twn-arxaiwn.html


Così anche loro deformano la loro identità, e spesso e volentieri la deformano in funzione antigreca. Una 
reazione a catena che non si riesce a fermare.  

Per inciso, il povero Fallmerayer era brisseno, di Bressanone, ǉǳƛƴŘƛ ŀōƛǘǳŀǘƻ ŘŀƭƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ ŀƭƭΩƛŘŜŀ ŘŜƭƭa con-
vivenza delle lingue: il suo borgo natale si chiama PerarŀΦ Dƭƛ ŀƳƛŎƛ ƴƻƴ DǊŜŎƛ ƴƻƴ ŘŜǾƻƴƻ ǇŜƴǎŀǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀŎŎŀπ
nimento greco contro di lui sia una fissazione, e gli amici Greci non devono pensare che chi ne riesamina le 
tesi sia un lƻǊƻ ƴŜƳƛŎƻΦ .ƛǎƻƎƴŀ ǳǎŎƛǊŜ ŘŀƭƭΩƻǘǘƛŎŀ ǘƛǇƛŎŀ Řƛ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭƻ ǎŎŀŎŎƘƛŜǊŜ ōalcanico dove la 
ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǘŜƴŘŜ ad essere vista come una questione di vita o di morte; anche perché 
ciò compromette il rapporto tra i diversi popoli, e complica gli equilibri con le minoranze. Abbiamo tutti visto 
quanto sangue sia corso nel Kosovo, per una questione che era certo più risolvibile della separazione tra 
Fiamminghi e Valloni in Belgio, dove, grazie a Dio, non ne scorre, ma altri Kosovo sono in agguato. I nervi 
sono tesi e sul problema delle minoranze continua a non esserci chiarezza.  
Lƴ ǊŜŀƭǘŁ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ ǘǳǘǘŀ ƛ ǇƻǇƻƭƛ ǎƻƴƻ ǉǳŀǘǘǊƻ όǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ǘŀƴǘƛ ¢ǳǊŎƘƛΣ ŜǎǇǳƭǎƛΣ Ŝ ǘŀƴǘƛ 9ōǊŜƛΣ 

sterminati durante la seconda guerra mondialeύΥ DǊŜŎƛΣ {ƭŀǾƛΣ !ƭōŀƴŜǎƛ Ŝ ±ŀƭŀŎŎƘƛΦ vǳƛƴŘƛ ŎΩŝ ǳƴ ŎƻƳǇƭƛŎŀǘƻ 
gioco di maggioranze, minoranze e alloglossie, che deve essere esaminato, anche perché non è affatto detto 
che porti alle conseguenze politiche tratte da Fallmerayer. Meglio partire dagli Albanesi, discorso che per gli 
Italiani è più facile da seguire, dato che sono anche la più importante alloglossia italiana.  

Per non essere frainteso, chiarisco con un esempio la differenza tra minoranza ed alloglossia: in Italia i 
Südtiroler sono Tedeschi di cittadinanza italiana, i Tysch di Gressoney o i Cembri dei Monti Lessini sono Italiani 
Řƛ ƭƛƴƎǳŀ ƎŜǊƳŀƴƛŎŀΦ Lƴ Lǘŀƭƛŀ Ǝƭƛ !ƭōŀƴŜǎƛ ǎƻƴƻ ǳƴΩŀƭƭƻƎƭƻǎǎƛŀΣ ƛƴ aŀŎŜŘƻƴƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ǳƴŀ ƳƛƴƻǊŀƴȊŀΣ ƛƴ 
Grecia entrambe le cose. Per comodità delineerò insieme la storia degli Arberëshë italiani e degli Arvanites 
greci, che hanno tantissimi tratti comuni.  

Nel XIII secolo gli Albanesi, i Valacchi e alcuni Slavi, pastori e nomadi, scesero in massa in Tessaglia. Le città 
greche erano quasi disabitate e i nuovi arrivati non erano interessati a soffocarle, si stabilì così un equilibrio. 
Il ricordo di questa fase sta nei due capoluoghi più interni della regione, lungo un importante itinerario in-
terno, e cioè Karditza, dal nome slavo, e Trikkala, rimasta per secoli la citta dei Valacchi (il grande artista 
rebetico Vassilis Tzitzanis per il semplice fatto di essere di Trikkala fu soprannominato Vlachos). Per i diplo-
matici veneziani la Tessaglia divenne la Blachia, anche se fonti greche, come Giovanni Cantacuzeno, dicono 
chiaro e tondo che la maggioranza della popolazione era albanese. Ma la cosa evolve. 

Nel secolo dopo infuriò la peste nera. Colpì più gli abitanti dei centri urbani che i pastori nomadi, meno 
esposti al contagio. Da Saragozza Re Pedro di Aragona, che regnava ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭŀ aƻǊŜŀ Ŝ ǎǳƭƭΩ!ǘǘƛŎŀ ǊƛƳŀǎǘŜ 
spopolate, invitò a stabilirvisi gli Albanesi, che ormai chiamerò Arvaniti. Però nel XV secolo in Morea arriva-
rono i Turchi, e molti Arvaniti, che usavano il greco per scrivere e nella messa, vennero in Italia, dove incon-
trarono gli Albanesi sfuggiti ai Turchi, durante e dopo la vigorosa resistenza animata e guidata dal re Giorgio 
Castriota Scanderbeg. Oggi in Italia ci sono alcuni centri con viva autocoscienza e due diocesi albanesi di rito 
greco; si sentono Italiani Ŏƻƴ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ƛƴ ǇƛǴΦ aŀ ǎǇŜǎǎƻ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ǎƛ ŝ ǇŜǊǎŀΣ ŎΩŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴΩŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜΣ 
e moltissimi, che per il loro cognome potrebbero essere detti Albanesi, non si sono curati della loro origine 
(esempio: Antonio Gramsci); compresi i tantissimi che portano il cognome Greco, con il quale gli Italiani indi-
cavano gli Albanesi (i Greci invece erano detti Romeo o Sorace). 

In Grecia è successo qualcosa di simile, anche se con modalità diverse; le comunità pastorali diventando 
sedentarie si ellenizzarono, immigrazioni greche e una scolarizzazione totalmente greca attenuarono la per-
centuale degli Arvaniti. Sta di fatto che la quantità dei loro cognomi è impressionante, anche se le comunità 
arvanite coscienti come gli Arberëshë italiani si notano meno. Ma ci sono, dato che poco fa hanno eletto un 
sindaco a Saronikòs, a trenta chilometri dal centro di Atene. Si tratta, come in Italia, di gente che si reputa 
greca con qualcosa in più. Gli assimilati totali sono molti di più, ma non si può distinguere i due gruppi in base 
al cognome. Mi piace ricordare il grande mezzosoprano Agnès Baltsa, ɮʴ˄ʺ ɾˉʱ˂ˍˋʰ, che nella sua carriera 
ha dato prova di patriottismo greco, ma ha uno splendido nome e cognome da nobiltà albanese.  
tŜǊƼΣ ŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀƭƭƻƎƭƻǎǎƛŀ ŀǊǾŀƴƛǘŀ ŜǎƛǎǘŜ ƭŀ ƳƛƴƻǊŀƴȊŀ ŀƭōŀƴŜǎŜΦ {ƛ ŝ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƛ /Ƙƛπ

marioti erano Albanesi e Greci che vivevano insieme, e lƻ ǎǘŜǎǎƻ ŀŎŎŀŘŜǾŀ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻΣ Řŀ Lƻłƴƴƛƴŀ ŀƭƭŜ ǇƻǊǘŜ 

di Valona. Ciò non poteva essere accettato nel Novecento e la frontiera spezzò in due il territorio, anche con 

ƛƴǳǘƛƭƛ ǘǊŀƎŜŘƛŜΣ ŎƻƳŜ άƛƭ Ŏŀǎƻ ¢ŜƭƭƛƴƛέΦ /ƛ Ŧǳ povera gente costretta a spostarsi da uno sǘŀǘƻ ŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ Ƴŀ Ǉŀπ

recchi riuscirono a rimanere a casa loro. E formano ancora oggi due diverse minoranze. Non due alloglossie.  



4. Un risveglio all'insegna della storia 

24 luglio 
 
Ieri alle 6 la luce entra nella mia cabina, guardo fuori e vedo le montagne albanesi e, sotto, la costa greca. 

Abbiamo passato lo stretto che immette nella baia di Corfù e sulla terraferma si vedono i monti, che sono 
attraversati da uno dei confini più assurdi di tutta Europa. Non un metro di costa all'Albania, ma le montagne 
soprastanti sono sue. Uno stranissimo confine separa l'Albania dal mare, a protezione della baia di Corfù, 
forse, e rende le rive parte della Grecia, ma con un confine che corre a circa un chilometro da queste. È una 
follia che risale al 1923, quando una commissione internazionale, ma a guida italiana, tracciò i confini tra i 
due stati, naturalmente senza la minima discrezionalità, ma secondo gli ordini ricevuti. La guidava il generale 
Tellini, militare esperto di topografia, che fu ucciso da un attentato in territorio greco. 

L'opinione pubblica internazionale giudicò che il colpevole non potesse essere che un estremista greco, che 
non fu trovato; il governo greco provò a resistere dicendo che non c'erano prove, il governo italiano si incazzò 
di brutto, mandò una squadra navale a occupare Corfù, ed ottenne tutte le scuse e riparazioni richieste. 
All'epoca il Presidente del Consiglio era da pochi mesi Benito Mussolini. Ogni tanto qualcuno di sentimenti 
filelleni (e numerosi Greci) dice che quella fu una prima prova di un'ostilità di Mussolini verso la Grecia, ma 
non ha senso. Mussolini era a capo del Governo da pochi mesi, la dittatura non era ancora stata instaurata, 
Matteotti stava al suo posto in Parlamento, i ministri tecnici, cioè i militari devoti alla Corona, Diaz e Thaon 
de Revel, vigilavano. La reazione italiana seguì tutte le prassi internazionali allora usuali, Mussolini o no. In-
vece l'aggressione alla Grecia del 1940 fu un'idea, sciagurata, di Galeazzo Ciano, che ai tempi di Tellini era 
ancora alle elementari, e il suo fallimento fu l'inizio della fine della sua carriera politica. 

Mi è parso utile ricordate la cosa, perché ogni tanto riaffiora in alcuni discorsi patriottici greci o in certi 
discorsi di mestiere sul fascismo, e perché ebbe uno strano sviluppo a Napoli. Là il consiglio comunale decise 
di intitolare Via dei Greci al Generale Tellini. I bravi consiglieri, presumo di tutti i partiti, erano tanto indignati 
contro i Greci che non si resero conto che abolivano una delle più remote memorie della toponomastica 
napoletana, il quartiere dove si erano concentrati al termine del Medioevo i residui Greci di Napoli, che erano 
stati per secoli la maggioranza della città. Ci ha pensato adesso un mio amico di Facebook, Iannis Korinthios, 
a far ripristinare dal Comune di Napoli il vecchio nome della via (lasciandone però un pezzetto all'incolpevole 
generale Tellini). 
  



5. Mamma orsa e l'orsacchiotto 
 
25 luglio 
 
Piazza di Metsovo, Grecia, Epiro, sede del Parco del Monte Pindo.  
Gruppo statuario in bronzo raffigurante mamma orsa e l'orsacchiotto. 
 

 

 

(Dedicato agli amici trentini, che con l'atteggiamento ostile agli orsi, del tutto unico in tutte le zone europee 

in cui essi sono diffusi, stanno dissipando la fama di persone civili che si erano costruita in decenni e decenni). 

  



6. Alla ricerca dei Valacchi perduti 

25 luglio 

 
[Ŝ ŎŀǊǘŜ ƭƛƴƎǳƛǎǘƛŎƘŜ Řƛ ƛƴƛȊƛƻ Ψфлл ǎŜƎƴŀǾŀƴƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎƻƭƻǊŜ ǊƛǎŜǊǾŀǘƻ ŀƛ DǊŜŎƛ ǎƻƭƻ ƭŜ ŎƻǎǘŜ ŘŜƭƭΩ9ǇƛǊƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ 

Tessaglia, e riempivano il territorio mediano con due vaste zone a tratteggio, di quelle che si usavano per 
ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭŀ ŎƻƳǇǊŜǎŜƴȊŀ Řƛ ǇƛǴ ǇƻǇƻƭƛΦ tŜǊƼ ŀƭ ŎŜƴǘǊƻ ŎΩŜǊŀ ǳƴa fascia netta, da Metsovo a Trikkala fino alle 
porte di Karditsa, con il colore riservato agli Aromei. A metà le Meteore di Kalabaka, che dunque facevano 
religione e cultura greca ƛƴ ǳƴŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǇŀǊƭŀǾŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ƭƛƴƎǳŀΦ 

Durante il Novecento, i confini della Grecia si spostarono sempre più a Nord, e ormai le stesse carte ripor-
terebbero solo il colore della lingua greca. Ci furono delle ellenizzazioni, delle espulsioni di Turchi e Slavi e 
dei grandi arrivi di profughi dopo la catastrofe di Smirne che compensarono le partenze. Resiste con un colore 
diverso solo Metsovo, la cittadina in cui mi trovo per fare due giorni di trekking montano, cui vecchi manuali 
ed enciclopedie danno anche il nome di Aminciu. 

Noi siamo abituati in Italia alle polemiche sui cartelli stradali altoatesini, alle bravate di ignorantoni che 
aggiungono un nome dialettale a quello italiano ufficiale, Ŝ ǉǳƛƴŘƛ Ƴƛ ǇŜǊŘƻƴŜǊŜǘŜ ǎŜ ǎƻƴƻ ǊƛƳŀǎǘƻ ǳƴ ǇƻΩ 
perplesso ǉǳŀƴŘƻ ŀǊǊƛǾŀƴŘƻ ƴƻƴ Ƙƻ Ǿƛǎǘƻ !ƳƛƴŎƛǳ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ŀƭ ƴƻƳŜ ƎǊŜŎƻΦ aŀ ŝ ŎƻǎƜΥ ƴƻƴ ŎΩŝ ƴŜǎǎǳƴŀ Ƴŀƴƛπ
festazione pubblica di alloglossia. Ci sono pochissime tracce scritte, in alfabeto latino, come il nome di un 
albergo, La Munte (Alla montagna), e la scritta di beƴǾŜƴǳǘƻ ǎǳƭƭŀ ƭŀǾŀƎƴŀ ŀƭƭΩƛngresso di un ristorante, Bini 
ati ǾŜƴƛǘΦ ¦ƴ ǇƻΩ Řƛ ŎƻƭƻǊŜΣ Ŝ ōŀǎǘŀΦ {ǳƭƭŀ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ǾŜŘƻ ƛƴ ŀƭŦŀōŜǘƻ ƎǊŜŎƻ ǘƻǇƻƴƛƳƛ ŎƻƳŜ ɰʱ˂ʶ ˄ ˍʽ ό±ŀƭ 
ŘƛύΣ ʊʰˍʸʷˍˇ όCŀƎƎŜǘƻύΣ ɽʱˊʴʽ ό[ŀǊƎƻύΦ L ǇŀŜǎŀƴƛ ǇŀǊƭŀƴƻ ǘǊŀ ƭƻǊƻ ƛƴ ƎǊŜŎƻΦ DƛƻǾŀƴƛ Ŝ ǾŜŎŎƘƛΦ 5ŜƭǳǎƛƻƴŜ ǘƻǘŀƭŜΦ 
tŜǊƼΧ 

È la festa di ̆ɮʴʽʰ ʃʰˊʰˋˁʶˎ , AyaParaskevì, Santa Veneranda. In termini cattolici la festa patronale. Tutte 
le signore del paese hanno indossato e fatto indossare alle figlie il costume tradizionale, e stanno sul prato 
antistante la chiesa. Ballano lentamente, e cantano. Ecco finalmente la loro lingua! Attacco bottone, e vengo 
a sapere che in paese la conoscono tutti quanti, e sono capaci di parlarla, anche se ritengono più pratico 
parlare greco. {Ŝ Ƙƻ ōŜƴ ŎŀǇƛǘƻΣ ŀƛ ōŀƳōƛƴƛ ǎƛ ƛƴǎŜƎƴŀƴƻ ǘǳǘǘŜ Ŝ ŘǳŜΦ ¦ƴ ǇƻΩ Řƛ ǇŀȊƛŜƴȊŀΣ Ŝ ŦƛƴŀƭƳŜƴǘŜ Ŏapto 
uno scambio di parole nella lingua locale. È vero, sono bilingui, ma la politica e la cultura, a parte alcuni canti 
tradizionali, sono soltanto in greco. Certo è insolito che una lingua sopravviva a questo modo, ma la contro-
prova me la dà la giornalaiaΣ Ŏǳƛ ŎƘƛŜŘƻ ǎŜ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴƛ ƭƻŎŀƭƛΦ aƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜΥ ά˃ʽ˂ʱ˃ʶ ʲ˂ʱ˔ʽˁʰ, ˃  h
ʴˊʱ˒ˇˎ˃ʶ ʁ ˂˂ʹ˄ʽˁʱέ (Parliamo valacco, ma scriviamo in greco). 

Ma come, ˃ ʽ˂ʱ˃ʶ ʲ˂ʱ˔ʽˁʰ? La signora Ƙŀ ŘŜǘǘƻ ά±ŀƭŀŎŎƻέΣ ƴƻƴέ !ǊƻƳŜƻέΦ Dƭƛ !ǊƻƳŜƛ ǎƻƴƻ ǎƻƭƻ ǳƴƻ ǎŦƛȊƛƻ 
classificatorio di cui i Valacchi di Metsovo non hanno mai saputo nulla. Probabilmente qualcuno in Grecia o 


